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Accuse 
a consigliere 
regionale de 
M LOCRI Nuovo mandato 
di cattura per II consigliere re
gionale democristiano Bruno 
Napoli. L'accusa è di peculato 
ed Interesse privato in atti 
d'ulflclo. Per gli stessi reati 
vengono accusate altre quat
tro persone. Tra loro, Luigi 
Mandaranci, dirigente sociali
sta della locride e segretario 
comunale di Slderno (è tra 
l'altro componente della dire
zione nazionale dell'Unione 
segreta'! comunali). Nella 
sentenza del tribunale della li
berti, che ha ordinato l'arre
sto di Napoli (Ineseguito in at
leta che della vicenda si occu
pino altri gradi di giudizio), si 
sostiene che l'esponente de e 
Mandarono avrebbero Inta
scato delle tangenti per lavori-
re l'acquisto, per conto della 
Comunità montana «Aspro
monte orientale» dell'albergo 
•orsa sud» di Bovallno, una 
costruzione gravala da Ipote- ' 
che pesantissime a favore del
la Cassa di risparmio di Cala
bria e Lucania. L'acquisto, di
ce l'accusa, fu deciso In realtà 
per «risollevare la situazione 
"patrimoniale gravemente 
compromessa del proprieta
rio dell'albergo», e con l'o
biettivo di trasferire l'Usi 28 
che ha sede a Locri a Bovall-
jrtò. Fatto è che l'acquisto del
lo stabile lu deciso dalla co
munità montana II 13 gennaio 
del 1981, Cloe quattro giorni 

{rima che il proprietario ne 
roponesse la vendita. Bruno 
apoll, che è stato anche as

sessore regionale de, era stato 
arrestalo nel mesi scorsi con 
l'accusa di avere favorito la 
fulminea carriera del (rateilo 
del segretario regionale della 
De dell'epoca. D A Y 

Spacciandosi per militi 
dell'antidroga inscenano 
una perquisizione 
in due ville presso Roma 

I sequestrati costretti 
ad aprire la cassaforte 
In mano dei malviventi 
500 milioni di gioielli 

«Stangata» di falsi ce 
ma i veri li .arrestano 
Tre falsi carabinieri, un «pentito» altrettanto falso, 
hanno sequestrato per 12 ore tre giovani in due 
ville sul litorale romano. Hanno inventato che do
vevano perquisire le case per cercare eroina. Si 
sono impadroniti invece di gioielli per mezzo mi
liardo. Per loro sfortuna sono però arrivati veri 
carabinieri e i tre sono stati arrestati. Il quarto, 
introvabile, naturalmente ha con sé il bottino. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA Quattro amici, 
una sera qualunque d'autunno 
Intorno ad un tavolino. Un di
rettore d'albergo, un com
merciante, un proprietario di 
ristorante e uno di plano bar. 
Tengono banco I racconti di 
Mario Retrosl, un ricco qua
rantenne che ha una lussuosa 
villa ad Ardea È conosciuto 
come II «mago», Implicato nel
le truffe più elaborate della 
capitale. E le racconta diverti
to, suscitando l'ammirazione 
e l'Invidia degli amici. Cosi na
sce l'Idea di una «stangata» In 
grande stile. In pochi Istanti 
viene Individuata la vittima: 
Giancarlo Troiani, un musici
sta di 27 anni, che abita In una 
villa a Torvaianica, La mattina 

del 24 ottobre scatta il piano. I 
quattro arrivano alle otto di 
mattina In via Levante, suona
no al cancello, armi in pugno, 
in borghese e si qualificano: 
«Slamo carabinieri dell'anti
droga, aprite». Troiani non ha 
niente da temere, Il fa entrare. 
Con lui in casa c'è la fidanza
ta, Antonietta Rinaldi, attrice 
cinematografica di 24 anni, 
già discretamente nota sui set 
romani. 

Appena dentro, uno del 
quattro si rivela: «E lui che 
vende la droga». Recita la par
te dello spacciatore «pentito» 
che ha denunciato al militari il 
trallìco di stupefacenti. Da
vanti agli occhi allibiti del mu
sicista, che continua a cerca
re, Inutilmente, di spiegare l'e

quivoco, i tre «carabinieri» 
mettono a soqquadro la villa, 
rovistano in ogni angolo. Ogni 
tanto uno esce in giardino e 
accende la ricetrasmittente 
dentro la macchina «civetta», 
chiede informazioni prima su 
Troiani, poi sulla sua fidanza
ta. Sembra lutto vero. 

Ma In via Levante non c'è 
niente. Non c'è la droga, natu
ralmente, ma nemmeno altro. 
La cassaforte è quasi vuota. A 
poca distanza, però, c'è un'al
tra villa della lamiglia Troiani, 
intestata alla madre di Gian
carlo, Gabriella Di Pietranto-
nlo. I falsi carabinieri caricano 
sull'auto I fidanzati e si pre
sentano li, in via Germania. 
Sono già le tredici. Uno esce, 
si allontana in macchina, e va 
a comprare bevande e panini 
per tutti Nella villa Gabriella 
Di Pietrantonio non c'è; la 
donna è In Svizzera per una 
breve vacanza. C'è invece, 
sua ospite, una conoscente di 
famiglia, svizzera di Lucerna, 
Anita Seilz, 21 anni. I falsi ca
rabinieri dopo lo spuntino 
buttano all'aria anche questa 
villa, alla ricerca della droga 
inesistente. Trovano una cas

saforte, ma è chiusa: «Rintrac
ci sua madre e si faccia dare la 
combinazione», ordina peren
toriamente quello che sembra 
essere il capo. La ricerca tele
fonica è lunga, ma alla fine la 
donna viene trovata e, messa 
alle strette, rivela il segreto 
della cassaforte. «Suo Tiglio 
verrà arrestato, tomi subito a 
Roma», concludono i falsi ca
rabinieri. 

Appena lo sportello sì apre, 
il «pentito» grida: «Ecco I miei 
gioielli, li ho dati lo per pagare 
le "partite" di eroina». Ci sono 
preziosi, oro e gioielli, per un 
valore elevato, circa mezzo 
miliardo. Con attenzione i ca
rabinieri li prendono e li cata
logano; poi verso le 20 della 
sera due ordinano al «pentito» 
di seguirli in caserma per ver
balizzare la sua testimonian
za. Nella villa di via Germania 
rimane solo un falso carabi
niere, Mario Retrosi, ad atten
dere il ntomo di Gabriella Di 
Pietrantonio che in fretta e fu
ria è partita dalla Svizzera in 
aereo. Tutto in piena regola 
per far sembrare credibile l'o
perazione. Il musicista è ango
sciato, non sa più come difen
dersi. Ma i vicini, allarmati dai 
rumori, vedendo tutta quella 

! 
Antonietta Rinaldi, una delle donne sequestrate e rapinate 

gente che entra e esce dalla 
villa dei Troiani fino a sera 
inoltrata, chiamano i carabi
nieri, quelli veri. 

Quando i militari della 
compagnia di Pomezia arriva
no e circondano la villa, Re* 
irosi sta cenando con i tre gio
vani sequestrati. Al marescial
lo che armi in pugno gli chie
de chi sia, prima risponde di 
essere un amico di famiglia, 
poi ammette: «Sono del nu
cleo antidroga», e poi passa al 
contrattacco: -Si qualifichi lei 
per favore». Ma il maresciallo 
ha buona memoria. Lo rico
nosce, e «il mago* finisce in 
manette. Arrestato anche il 
finto «pentito», Giuseppe Ca* 
prìo, 40 anni, di Civitavecchia, 

direttore di un albergo di Tor-
vajanlca. Ieri mattina all'alba il 
terzo arresto. Un altro falso 
carabiniere è Carlo Schiano, 
40 anni, di Nettuno, commer
ciante a Centocelle. All'appel
lo manca solo un componen
te della banda, identificato 
ma ancora ricercato dai mili
tari. Ha con sé il bottino di 
mezzo miliardo, f quattro ami
ci truffatori sono accusati di 
sequestro di persona, rapina 
aggravata, usurpazione di tito
li e associazione per delinque
re. La loro «stangata» non è 
finita come nel film; è fallita 
per un soffio. «Ma i gioielli so
no al sicuro», ha dichiarato in 
manette «il mago», sicuro di 
trovarli appena uscirà dal car
cere. 

Il nubifragio nell'Alto Lazio 

Danni per dieci miliardi 
Deviata la Roma-Genova 
È tornato il sole sulle campagne dell'Alto Lazio, ma 

IHhmrjenn non è finita. Tarquinia, Tuscania, Mon-
•§),& Peseta Romana ancora Ieri portavano 1 segni 
flelfalluvlone che ha provocato danni per più di 10 
miliardi. Partì dell'Aurelia sono ancora interrotte 
mentre il traffico ferroviario della Roma-Genova è 
•stato dirottato sulla Chlusi-Orte. Distrutto un cam-
'ping, melma e fango hanno devastato Montano. 

SILVIO UHANOIU 
• * • TARQUINIA Nel comuni 
dell'Alto Lazio e a Civitavec
chia ora è sospesa l'erogazio
ne dell'acqua potabile e man
ca l'elettricità. Dopo II nubi
fragio si tanno I primi bilanci e 
sono neri. 

Ancora a tarda notte I vigili 
del luoco provvedevano a sal
vare contadini rimasti Isolati 
nel casolari di Monlerlcclo, 
Tuscania, Tarquinia. Frane e 
smottamenti rendono difficile 
la circolazione Ira Valenlano, 
Ischia di Caslro, Urlerà e Pian-
sano: centri agricoli fra Viter
bo e II lago di Bolsena. Marta 
e Tuscania sono rimaste Isola
le dopo un nuovo nubifragio 
che al è attenuato solo nella 
mattinata. In questa zona, che 
vive essenzialmente di alleva
mento ed agricoltura, sono 
praticamente andate perdute 
le semine degli ortaggi e gli 
olivi sono stali seriamente 

danneggiati. SI stanno facen
do ancora le stime del bovini 
allo stato brado, trascinati via 
dalle acque. L'uscita dall'al
veo del Mlgnone, del Marta, 
dell'Arrone e della Flora ha 
creato voragini, trascinando 
terra e sassi nelle zone più 
basse, creando piccoli stagni 
e sradicando numerosi alberi. 
Non meno grave la situazione 
nel centri abitati. A Tarquinia 
è saltata gran parte della rete 
legnante, a Montato I colle
gamenti col Lido non esistono 
più, a Tarquinia Udo circola
no ancora soltanto gli anfibi 
del vigili del fuoco, l a parte 
più In basso è ancora allagata, 
garage e cantine non sono 
raggiungibili. La gente chiede 
Interventi e sostegno In conti
nuazione: ma ci sono solo I 
vigili del fuoco Molti lamenta
no l'assenza del Comune I te
lefoni sono bloccati quasi 

dappertutto. L'unico collega
mento è possibile attraverso il 
centro operativo Installato dal 
vigili .del fuoco all'hotel He-
llos. Qui continuano ad arriva
re le chiamate da tutta la zo
na. SI Interviene per I casi più 
urgenti. Le bocche sono state 
aperte con una ruspa per far 
defluire l'acqua in mare. Ma la 
situazione ieri sera era ancora 
seria. Auto in mezzo al campi, 
una gran massa di fango e di 
melma dappertutto caratteriz
za Il paesaggio di Montalto e 
del Udo. Qui nella nottata la 
gente ha avuto paura. La Fiora 
in piena ha portato via lutto; 
alla foce ha scavalo una vora
gine di 150 metri. Il camping 
Flora è diventato un ammasso 
di rottami di roulotte e bar
che. Numerose imbarcazioni 
strappate agli ormeggi e tra
scinate da terra sono finite in 
mare. Quindici natanti sono 
stati recuperati ien dalle mo
tovedette della Capitanerìa di 
porto di Civitavecchia. Tutte 
le abitazioni della stazione 
balneare sono allagale nel pri
mi piani. Particolarmente gra
vi I danni alla flottiglia dei pe
scatori. Settanta per ora i sen
za tetto, ospitati negli alberghi 
della zona. Qui. come a Tar
quinia, circolano soltanto gli 
anfibi e sono all'opera le idro
vore. 

Continuano le polemiche per PAtr 42 caduto 

Nuove accuse aU'equipaggio 
ma la Lufihaiisa rinvia i voli 
Per Aeritalia e Aerospatiale la colpa dell'incidente 
all'Atr 42 è ancora dell'equipaggio. Anche se - dico
no le due ditte - la sera dell'incidente «c'erano con
dizioni di ghiaccio eccezionali». La compagnia tede
sca Lufthansa tuttavia ha di nuovo rinviato l'apertura 
del collegamento Firenze-Monaco «in attesa di nuovi 
chiarimenti». Le scatole nere sono rientrate in Italia 
dopo la seconda analisi fatta in Inghilterra 

r a ROMA. Le scatole nere 
dell'Air 42 precipitato il 15 ot
tobre sono rientrate In Italia. E 
con esse alcuni membri della 
commissione tecnico-formale 
che erano tornati In Inghilter
ra, a Famborough, presso 
l'Accident Investlgation 
Branch, per un secondo esa
me del «Flight e Voice Recor
der». Il motivo di questa se
conda visita finalmente è 
chiaro. È stato lo stesso presi
dente dell'Alitalo Umberto 
Nordio ieri a dirlo. Furono fat
ti degli errori durante la prima 
analisi. Sono stale utilizzate 
•per alcuni parametri equazio
ni di decodifica non corretti». 
E aggiunge Nordio: «Allo stato 
attuale delle nostre conoscen
ze non appare possibile una 
ripresa delie attività degli Atr 
42. Insomma un altro elemen
to di equivoco In una vicenda 
già di per sé maledettamente 
intricata. 

Altri colpi di scena non so
no mancati. La compagnia te
desca Lufthansa, tanto per co
minciare, ci ha ripensato. L'a
pertura del collegamento ae
reo, effettuato con un Atr 42, 
Firenze-Monaco di Baviera 
prevista per domani, domeni
ca, subirà un altro nnvìo. Si 
parla di una settimana «in atte
sa di ulteriori chiarimenti uffi
ciali sul caso anche attraverso 
gli uffici tedeschi a ciò prepo
sti». Stanno indagando insom
ma anche i centri di ricerca di 
Francoforte. 

C'è poi da registrare una 
presa di posizione dell'Alisar-
da-Alianova. La compagnia 
comunica che il manuale di 
volo inviato ai propri piloti 
•era completo di quelle infor
mazioni aggiuntive sulle pro
cedure di pilotaggio da ese
guire durante condizioni di 
ghiaggio. velocità più alte e 
manovre da eseguire in caso 

di severe condizioni di ghiac
cio». Come è noto l'altra gior
no le due aziende che costrui
scono il velivolo, Aentalia e 
Aerospatiale, avevano reso 
pubblico che le pagine con le 
«informazioni aggiuntive» era
no state inviate alle compa
gnie italiane nell'aprile scor
so. E l'Alisarda (che ha con
fermato al ministro Mannino 
la sua fiducia neh"Atr 42) per 
l'appunto ci dice di averle 
messe nel manuale di volo. 
Ma l'AMalia? L'azienda del 
gruppo tri non ha voluto fare 
dichiarazioni di sorta se non 
un enigmatico «su questo pun
to siamo vincolati dal segreto 
istruttorio». 

A tarda sera è arrivata, poi, 
un'altra interpretazione della 
sciagura di Conca di Crezzo 
da parte di Aeritalia eAero-
spatiale. Eccola. «La sera del
l'Incidente dell'Air 42 dell'Ali, 
sulla zona c'erano condizioni 
atmosferiche del tutto ecce
zionali che hanno causato 
un'abnorme formazione di 
ghiaccio non eliminabile 
neanche con l'impianto anti
ghiaccio in funzione». Allora 
non c'era nulla da fare? «No -
dicono le due ditte - l'inci
dente è comunque stato cau
sato dal mancato rispetto del
le procedure di volo che ha 

permesso l'accumulo di que
sto spesso strato di ghiaccio». 
Insomma, la colpa è ancora 
dell'equipaggio. Il Rai (regi
stro aeronautico italiano) 
presso cui si è svolta una riu
nione con I tecnici italiani e 
francesi, per bocca dell'inge
gner Vittorio Fiorini ha cosi 
commentalo: «Il Rai dovrà ora 
verificare se le condizioni me
teo erano davvero cosi ecce
zionali, ma i primi dati lo la
sciano supporre». Fiorini ha 
proseguito affermando che 
•le prescrizioni fatte dal Rai 
per l'aumento della velocità di 
crociera in caso di pencolo di 
ghiaccio sono state ritenute 
giuste dai tecnici francesi e 
che i problemi che questo au
mento crea in fase di decollo 
saranno oggetto di uno studio 
da parte del costruttore del
l'aereo». 

Infine c'è da dire che se
condo l'Air France l'incidente 
al velivolo dell' Ati non ha avu
to effetti sull'influenza dei 
passeggeri della compagnia 
francese. Il ministro dei Tra
sporti Mannino, per conclu
dere, ha reso noto di essere in 
attesa di ulteriori comunica
zioni da parte del Rai. «Dopo
diché - ha aggiunto - prende
rò le decisioni del caso, ma 
solo dopo averle approfondi
te». D M.M. 

Da gennaio 
per la moto 
solo caschi 
omologati 

D'ora in poi i motocicli per essere omologati dovranno 
avere anche un porta casco. Questo è quanto stabilisce il 
decreto del ministro dei Trasporti uscito sulla Gazzetta 
Ufficiale di ieri. In particolare le prove di omologazione 
dovranno accertare «la preserva di attrezzature idonee • 
consentire la presenza a bordo di un casco protettivo di 
tipo adeguato per il conducente e, se necessario, per II 
passeggero». Sulla stessa Gazzetta è pubblicato un altro 
decreto del ministro Mannino nel quale si stabilisce che 
dal primo gennaio '88 i caschi per moto potranno essere 
venduti solo se del tipo omologalo, i caschi a nomi* di 
legge saranno contrassegnati dal simbolo «E» seguito da 
un numero. 

A dicembre 
la sentenza 
del maxiprocesso 
alla mafia 

Oggi molte le notizie dalla 
Sicilia. Cominciamo con il 
.maxiprocesso» alla mafia 
di Palermo. La sentenza per 
i 458 Imputati accusati di 
far parte delle cosche di 
•Cosa nostra» sarà pronun-

mmB^^^mmmmm^^ ciata dalla prima sezione 
della Corte d'assise entro il mese di dicembre. Secondo il 
calendario a suo tempo definito, oggi avrebbero dovuto 
concludersi le arringhe difensive ma per una serie di ragio
ni questo avverrà tra una settimana. Dopo gli altri adempi
menti previsti, la Corte si riunirà in camera di consiglio. 
Dovrebbe restare riunita per sei settimane. Giudici togati e 
popolari avranno a disposizione miniappartamenti realiz
zati all'interno del complesso dell'aula-bunker presso il 
carcere dell'Ucciardone. Qui è stata allestita anche un* 
cucina che permetterà di confezionare i pasti espressi. 

Rimaniamo nel capoluogo 
siciliano e sempre nelle au
le giudiziarie. Il processo è 
quello che vede Imputati 
una madre che l'anno scor
so, partecipando ad un le-
stlno con degli amici, mise 

•̂ »^»™»»»»«»»»»»»»»»»»»»» in palio la figli*. La giovane 
sarebbe andata a chi avesse mangiato più dolci. Per 1* 
donna, Grazia Greco di 33 anni, il pm Di Pisa ha chiesto 1* 
condanna a quattro anni e sei mesi. La ragazza, Iolanda di 
14 anni, tu «vinta» e subì violenza da Santo Cardovino, 20 
anni, per il quale l'accusa ha chiesto 4 anni di reclusione. 
Nell'udienza di ieri, come le precedenti a porte chiuse, è 
stata sentita la giovane Iolanda che ha confermato le accu
se contro la madre. 

Su tutt'altro fronte la stori* 
del parroco di S. Angelo di 
Brolo In provincia di Messi
na, denunciato perché le 
campane elettriche - latte 
montare da lui sul campani
le un anno fa - fanno trop
po rumore. La «guerra delle 

campane» è iniziata ormai molti mesi fa quando i compae
sani che si lamentavano delle vibrazioni troppo forti pro
vocate dai batacchi, chiesero la riduzione delia durata del 
rintocchi dai 75 secondi attuali a 15,20 al massimo, Dopo 
le ripetute proteste senza esito ora i cittadini hanno pre
sentato la denuncia ai carabinieri per rumori molesti alla 
quiete pubblica. 

Alla sbarra 
la donna che 
mise «in palio» 
la figlia 

Denunciano 
il parroco: 
le campane fanno 
troppo rumore 

Pecore 
in ospedale 
I sanitari 
si giustificano 

Ancora a Palermo. Un pol
lalo, pecore al pascolo, 
venditori ambulanti che si 
aggirano lungo i viali, furti e 
scippi: eccoli campionario 
di una ricca aneddotica che 
scandisce la vita di uno del 

••^»»»»»»»»~»«^»»»»^»»>" maggiori complessi ospe
dalieri del Mezzogiorno, il civico di Palermo, che nell'ulti
mo anno ha registrata oltre 57mila ricoveri con 325mll* 
giornale di degenza. I dirigenti della Usi 58, cui il civico I* 
capo, hanno tenuto ieri una conferenza stampa per illu
strare la realtà dell'ospedale palermitano, le sue carente e, 
con queste, anche alcune Importanti realizzazioni tra le 
quali i nuovi reparti di cardiochirurgia e di medicina iper-
barica. Era Inevitabile però che si parlasse degli «originali» 
episodi di cui l'ospedale si è reso protagonista. In sostanza 
tutto vero, ma sempre con una giustificazione valida. Scip
pi e furti, è stato detto, ci sono stati, ma il fenomeno è In 
diminuzione: solo 2,3 al mese. E il pollalo scoperto nell'a
rea dell'ospedale? «Tutto vero, ma l'area occupata era 
proprio ai margini e confinava con la linea ferrata; siamo 
riusciti a sloggiarlo e ce n'è voluta». Pecore al pascolo? 
•Un gregge è passato dalla zona limitrofa all'ospedale e c'è 
stato uno sconfinamento». 

Iraniani 
condannati 
per traffico 
stupefacenti 

Undici cittadini iraniani e 
un cittadino italiano sono 
stati condannati dai giudici 
della prima sezione penale 
del tnbunale di Firenze a 
pene varianti da un massi
mo di 25 anni di reclusione 
e 300 milioni di lire di multa 

a un minimo di sette anni e 50 milioni di multa perche 
ritenuti colpevoli di essere gli organizzatori di un vasto 
traffico intemazionale di stupefacenti (eroina e oppio) che 
dall'Iran venivano fatti affluire, via Bulgaria e Jugoslavia, in 
Europa nascosti fra partite di tappeti e di pelli da conci* 
caricate su «Tir». 

UUANA ROSI 

— • • — — - — Il sindaco delle isole risponde all'uscita del colonnello Gheddafì 
L'ambasciatore di Tripoli smentisce le minacce di sequestri 

«Non siamo libici», dicono a Tremiti 
Il sindaco delle Tremiti ha risposto alle minacce 
del colonnello Gheddafì, che considera lìbici gli 
abitanti dell'arcipelago e avanza pretese. 1 libici al 
confino alle Tremiti - sostiene il sindaco - erano 
non più di 70 e sarebbero morti in seguito a un'epi
demia. Intanto l'ambasciatore dì TVipoli ha smenti
to le minacce di sequestri di ostaggi italiani se il 
nostro paese non pagherà i danni di guerra. 

MI ROMA La cosa che di
spiace di più al sindaco delle 
Isole Tremiti, Il de Giuseppe 
Calabrese, è che il leader libi
co Gheddafi «non possa leg-
fiere l'elenco lelelonico delle 
sole, dal quale ai rileva che 1 

suoi abitanti hanno tutti co
gnomi di origine napoletana e 
pugliese». Le Tremiti, il giorno 
dopo la boutade dei colon
nello Gheddafi, ripescano tra 1 
ricordi e gli archivi municipali; 
ma di tracce libiche, negli al

beri genealogici dei quattro
cento abitanti, non pare vi sia
no tracce. Almeno non quelle 
dichiarate dal colonnello libi
co, secondo 11 quale, dopo 
che un folto numero di prigio
nieri di guerra di Tnpoli era 
stato portato in prigionia alle 
Tremiti, tutti gli Isolani poteva
no considerarsi libici. Per cui, 
concludeva il Colonnello, rin
novando la sua richiesti di 
percepire I danni di guerra 
dall'Italia, «se Roma non ci 

darà quanto ci spetta, potrem
mo dichiarare ie Tremiti no
stro territorio» 

Dalle piccole Isole pugliesi 
il sindaco (che ha presieduto 
una riunione straordinaria del
la giunta ieri sera per affronta
re la questione) na ribattuto 
che al confino furono inviate 
60-70 persone provenienti da 
Tripoli, che venivano chiamati 
dal pescatori locali «i turchi», 
«e che furono decimati da 
un'epidemia da loro stessi 
portata, che provocò la morte 
di alcuni isolani». Per cui, con
clude il sindaco, «ritengo che 
dovremmo essere noi a chie
dere i danni di guerra al signor 
Gheddafì, e non viceversa». 

La questione, tuttavia, al di 
là dei suoi risvolti grotteschi, 
non è affatto comica Alle Tre
miti, se non si può parlare dì 
paura, qualche preoccupazio
ne esiste Il consiglio comuna

le ha manifestato le proprie 
preoccupazioni at prefetto di 
Foggia, anche se nessuno te
me che le Tremiti diventino 
bersaglio dei missili di Tnpoli, 
come avvenne per Lampedu
sa. Una secca smentita, inve
ce, è venuta dall'ambasciato
re Ubico in Italia, a proposito 
di alcune presunte dichiara
zioni dì Gheddafi secondo le 
quali cittadini italiani potreb
bero essere presi in ostaggio 
qualora Roma non si decides
se a risolvere la questione dei 
danni di guerra rivendicati da 
Tripoli «Il leader Muhammar 
Gheddafì non ha dichiarato 
quello che hanno scritto i 
mezzi d'informazione italiani: 
la nostra civiltà araba non ci 
permette di sequestrare citta
dini italiani civili e innocenti», 
ha dichiarato ieri il rappresen
tante di Tripoli In Italia, l'am

basciatore Abdu! Rahman 
Shalgam. Ma la sostanza del 
problema resta una questione 
seria, secondo Mario Capan
na: «Perché l'Italia non conse
gna al libici le mappe dei cam
pi minati durante l'occupazio
ne militare, dato che ancora 
oggi fanno vìttime? - si chiede 
il leader dì Democrazia prole
taria -. Perché il governo non 
dice nulla sulla fine fatta dai 
orca quattromila libici depor
tati e confinati in Italia? Il no
stro paese - ha detto Capan
na, che ha già presentato 
un'interrogazione al ministero 
degli Esteri - non può ignora
re che l'occupazione della Li
bia a partire dal 1911 e poi 
durante il fascismo si contrad
distinse per particolare effera
tezza», perciò, conclude Ca
panna, occorre una nsposta 
italiana Improntata a un «crite-
no di equità riparatrice». 

Un altro cadavere fra gli sbandati tedeschi 
che vivono in un rudere di Napoli 

Barboni suicidi, un giallo 
Hanno scelto Napoli per venirci a morire. Ieri un'altra 
componente della comunità di sbandati che si è in
stallata nell'ex albergo Incarico a Bagnoli si è suici
data. È la «compagna» di Josef Hovorka, il capo del 
gruppo, arrestato due giorni fa per avere aiutato nel 
suicidio Franz Berger, un altro «barbone» austriaco. 
Accanto al corpo della donna, un cane, che l'ha 
difesa per ore, ed una lettera: «Ti aspetto lassù!». 

DALLA NOSTRA REOAZIONe 

VITO FAENZA 

• I NAPOLI II cane ha rin
ghiato per un'ora, ai poliziotti 
che volevano entrare in quel 
basso fatiscente di via Pozzuo
li a Bagnoli, dove una telefo
nata anonima aveva avvisato 
che c'era il corpo senza vita di 
una donna. Poi i) bastardmo 
Klein, ferocemente attaccato 
alla sua padrona, ha ceduto 
alle blandizie degli esperti del
la protezione animale. 

Tra le dita Christine Losen, 
40 anni, da cinque in Italia, 
aveva un ritaglio di giornale 
con la storia dell'arresto de) 
suo compagno. Accanto al 
pagliericcio su cui si è distesa 
ad attendere la morte, una si
ringa ed una lettera: «A mio 
manto Joseph, Scusami, ma 
non vedo alcuna via di uscita, 
ti aspetterò lassù, qui non pos
so esserti utile. Il cane? Lui riu

scirà di certo a sopravvìve
re...» poche frasi disperate in 
tedesco. 

La donna forse si è avvele
nata con i barbiturici. Forse 
hapreso il micidiale «Tuberi-
ne», l'anestetico usato da que
sti «paria» per suicidarsi. Nel 
gruppo di cui facevano parte -
raccontano gli Inquirenti -
c'era una legge non scritta. 
Chi, messo a terra dall'alcool 
0 dalla droga, voleva farla fini
ta veniva «aiutato» dai compa
gni. Cosi era successo anche a 
Franz Berger, di Westendolf, il 
cui cadavere è stato trovato 
quattro giorni fa in una fogna 
dell'albergo Incarico, il rude
re dove gran parte degli au
striaci e dei tedeschi dimora. 
Partendo dal suo «suicidio» la 
squadra mobile di Napoli ha 
scoperto che presso la «co
munità» c'era una riserva di 

medicinali dello stesso tipo di 
quello bevuto da Berger e che 
veniva usato per quesla forma 
di eutanasia. 

Christine Losen l'altra aera 
era stata anche Interrogata 
dalla Ps, aveva balbettato po
che parole in tedesco, poi l'a
vevano lasciata andare via. 
L'uomo con il quale ha con
vissuto per cinque anni e ri
cercato dalla politi» austria
ca, e sul suo capo, oltre alle 
accuse accumulate In Italia, 
pende una condanna a 18 an
ni di reclusione che Hovorka 
aveva evitato solo gratto ad 
un'evasione. 

•Nella nostra comunità -
hanno raccontato agli investi
gatori sia Hovorka sia Kart 
Hartumunt Gunter, arrestato 
insieme a lui per aver "Istigato 
al suicidio" Frani Berger -
non si poteva usare altro per 
morire». 
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